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.Avevamo appena a sollievo del nostro dolore 
pagato in questi fogli ( tomo XXII pag. a 3 i ) quel 
tributo di lodi che per noi si poteva alla memoria 
del eh. P. Bartolommeo Gandolfi delle scuole pie , no- 
stro maestro ed amico , quando una nuova e più de- 
plorabile perdita ci stringe a compiere egual dove- 
re verso il P. Carlo Giuseppe Gismondi dello stes- 
so ordine], professore di mineralogia nell’ università 
romana della Sapienza, rapitoci il aa novembre i 8 a 4 * 
E duolci sommamente che le fatiche dell’ anno sco- 
lastico e la difficoltà di raccogliere le notizie di quest* 
uomo, quanto abile altrettanto modesto, ci abbian fat- 
to ritardare così a lungo il pagamento del nostro 
debito. - 

Nacque egli in Mentone nel principato di Mo- 
naco ai 4 novembre 1762 , e vestì l’abito religioso» 
de CC, RR. delle scuole pie in Roma il aa no- 
vembre 1779. Dopo il suo noviziato fu posto nel col- 
legio Nazzareno a compiere gli studj di letteratura e 
di scienze, e ben presto si riconobbe in lui un’attitu- 
dine straordinaria alle scienze fisiche e matematiche. 
Difatti vi si segnalò tanto , che nel 1786 fu credu- 
to atto ad insegnarle, e fu spedito da’suoi superiori 
a cuoprire la cattedra di filosofia e matematica nel 
collegio reale delle scuole pie di Palermo. Nel di- 
simpegno delle sue funzioni superò le speranze che 
si erano concepite di lui , in guisa che sei anni 
dopo venne richiamato in Roma ad insegnar le stes- 
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se scienze nel collegio Nazzareno, che fu sempre ri- 
guardato come il teatro più acconcio ad esercitare 
i tìaigttori ingegni de’PP. di quest’ordine, ed a ren-’ 
derli più utili nell’ istruzione de’ civili giovanet- 
ti, che accorrono da tutta l’Italia a ricevervi un’edu- 
cazione completa non solo negli studj delle lette- 
re e delle scienze , ma benanche nella religione e 
nella morale. 

j In questo tempo nello stesso collegio s’era in- 
trapreso a formare un museo mineralogico: e per lo 
zelo de’ suoi predecessori e per l’amicizia che il P. Gi- 
smondi aveva stretta co’ celebri mineralogi inglesi 
Hamilton e Thomson in Napoli , non che col fran- 
cese Dolomier , e pe’ larghi doni di Giuseppe II 
df gloriosa memoria, questo museo in breve giunse 
a tanto , da potersi riguardare come uno de’ più 
ricchi e completi d’ Italia. 

Il P. Gismondi , che aveva cominciato ad ama- 
re -‘questo studio fin dal tempo che seguiva il suo 
carso filosofico nel collegio Nazzareno e che aveva 
avuto campo di coltivarlo con successo e facilita 
in Sicilia, ritornato in Roma secondò con traspor- 
to quest’ opera , e contribuì potentemente a mette- 
re in ordine i numerosi materiali del museo, che 
accrebbe in appresso co’ doni che riceveva da più 
celebri mineralogi italiani e stranieri. Imperocché , 
la fama di questa collezione mineralogica facendo che 
gli stranieri amatori e cultori della scienza si recas- 
sero a dovere in passando per Roma di visitarla, ne 
nasceva quel cambio di cognizioni e di oggetti, per 
cui i prodotti del suolo romano erano ricercati e con- 
tracambiati con quelli delle regioni straniere. 

i‘ Né le cure del suo prediletto museo distolsero 
il P. Gismondi dall’ attendere con fervore all’ inse- 
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gnamento della fisica, della chimica e delle mate- 
matiche. Il gabinetto delle macchine fisiche e chimi- 
che del collegio Nazzareno si aumentò sotto la sua 
direzione, e negli esercizj annuali degli allievi si ve- 
devano con soddisfazione universale ripetute le nuo- 
ve esperienze che avevano fondata la chimica pneu- 
matica , imitando ed emulando in ciò il P. Gandolfi 
già suo maestro ed allora professore di fisico-chi- 
mica nell’ università della Sapienza. 

Aveva il P. Gismondi nell’ insegnare una faci- 
lita straordinaria , che nasceva dalla chiarezza delle 
sue idee e dalla profonda cognizione delle cose. Acu- 
to e rapido nel concepire, chiaro e conciso nell’ in- 
segnare, ispirava a’suoi allievi quella fiducia che rad- 
doppia il coraggio nel vincere le difficoltà. Egli 
amava d’ insegnare le scienze naturali per passione 
più che per dovere , ed a suo riguardo i superiori 
del collegio Nazzareno condiscesero ad ammettere mol- 
ti estranei alle lezioni di mineralogia che il P. Gi- 
smondi dava nel museo, permettendo che uno stabi- 
limento privato servisse in certa guisa di comodo 
alla pubblica istruzione. 

Questo tratto di nobile disinteresse colpi l’animo 
d’un magistrato colto ed amante del decoro della sua 
patria i quale fu il cardinale Alessandro Lante d’ono- 
rata memoria, allora tesorier generale del gran pon- 
tefice Pio Settimo. Acquistò egli un museo minera- 
logico per l’università, ottenne la fondazione di una 
cattedra di mineralogia, e propose per cuoprirla il 
P. Gismondi con plauso generale di tutta la studio- 
sa gioventù, che vide nel i8o5 aperta questa nuo- 
va scuola e potè profittare liberamente delle lezio- 
ni di un precettore, eh’ era già salito a gran fama 
nella scienza che professava non solo per l’insegna- 
mento, ma per le scoperte ancora che faceva fra i 
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prodotti vulcanici del suolo romano. La lazialite e 
l’abrazite, specie nuove trovate l’una ne’ contorni 
del lago di Nomi , e i’ altra nella lava di Capo 
di Bove , furono le prime scoperte che illustrarono 
il suo nome e lo resero noto ai mineralogi d’ oltre- 
monti che ricercarono a gara la sua corrisponden- 
za; e fra questi basterà nominare, de’viventi, r il prof. 
Leonhard di Heidelberg, il prof. Zipser di Neushol 
in Ungheria, il sig. Menarti de la Groye celebre 
naturalista in Francia, il prof, di mineralogia a Bo- 
ston negli Stati Uniti sig. Webster ; e dei defunti 
l’immortale Hauy; de* quali tutti molte lettere ste- 
nosi trovate fra le sue carte, ove sì richiedevano al 
nostro professore dichiarazioni sopra oggetti di patria 
mineralogia e si proponevano cambi de’loro prodot- 
di con quelli delle nostre contrade, cambi che per 
la maggior paTte hanno avuto luogo a vantaggio, tan- 
to del museo mineralogico dell’università , quanto di 
quello del collegio Nazzareno. Lo stesso accadeva con- 
tinuamente fra lui ed i mineralogi italiani, come il 
prof. Borsor di Torino, Gennazzai di Udine, e so- 
pra tutti il prof. Monticelli di -Napoli , col quale era 
legato di amicizia strettissima secondocl|à può veder- 
si dalle sue opere (i). Eguale stima ed amicizia pas- 
sava fra lui e il celebre mineralogo Brocchi, che 
fece lunga dimora in Roma . prima di andare a rac- 

<■' i ' • j *■ • < / 
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(i) Storia cle’frnomeni del Vesuvio etc: Napoli, anno i8a3 ; 
ove nella prefazione alla pag. io in nota dice: „ Un sentimento di 
dovala riconoscenza c’induce a palesare la nostra gratitudine al 
eh. mineralogo' di Roma Carlo’ Gismondi, c al nostro cdllcga cav. 

- D. Luigi Ruggero , i quali vivendo familiarmente con nftl'ci furo- 
no di guida e distruzione nelle nostre prime vulcaniche inve- 
uigazioni etc. . . , .g 
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cogliere nuove ricchezze di naturali prodotti in Si- 
ria e in Egitto. •> / 

Nello scorrere i contorni di Roma aveva ecci-r 
tata l’attenzione del nostro naturalista la singolare 
collina di Monlemario per l’immenso deposito di con- 
chiglie fossili che vi si ritrovano , e per gli alter- 
nati strati di prodotti vulcanici marini e fluviatili 
che si osservano specialmente in quel fianco della 
collina che costeggia la valle dei Tevere a Tor di 
Quinto, o che erano stati per la prima volta òsr»; 
servati dal celebre Ferher. Egli aveva raccolti i 
materiali d’una conchiliologia fossile di questa col- 
lina egualmente ricca pel numero .e per la sin- 
golarità delle sue specie , e si occupava incessante- 
mente della redazione d’ un’ opera sistematica sopra 
questo soggetto: quando una malattia crudele ven- 
ne a gettare lo scoraggimelo' sul suo spirito ed a 
paralizzare la sua istancabile attività. Questa malat- 
tia fu un carcinoma, che cominciò a formarsi in se- 
guito, di una podagra rientrata. 

Frattanto la -sua celebrità^ gli aveva meritato ta- 
le cousideraziorté che più volte era stato invitato in 
Napoli a cuoprire la cattedra di mineralogia, c a met- 
tere in ordine quel museo mineralogico ; ove la niu m 
nificcnza reale ; aveva gareggiato nella sontuosità 
4ella suppellettile non meno che nella vastità e nel nu4 
meco degli oggetti che vi si trovava» raccolti. Le 
circostanze di sua salute , e la speranza di miglio** 
jrarle jin quel clima saluberrimo^ lo determinarono» in*, 
fine ad accettare almeno temporari amen te l’ofFertogli 
impiego, lasciando alla direzione ; è all’insegnamento 
nel, museo romano il suo allievo dott. Pietro Carpi. 

Dopo il lasso però di alcuni anni vedendo che niun 
vantaggio ridondava alla sua salute dal cambiamen- 
to di cielo , ottenne il suo . congedo e ritornò in .Ro- 
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ma; e qui la delicatezza del suo allievo ch’era di- 
venuto suo successore , e la stima de’superiori dell* 
università, lo fecero di nuovo rientrare nelle fun- 
zioni di professore , che non esercitò però che per 
mezzo del dott. Carpi : giacché le cure assidue ph’esi- 
geva la sua malattia sempre crescente, e la sua va- 
cillante salute, gl’impedivano di attendere per se stes- 
so all’ insegnamento. 

Nel suo ritorno e successivamente non cessò di 
arricchire il museo romano di copiose collezioni di 
prodotti vesuviani e di altri che continuamente ri- 
ceveva da’suoi dotti corrispondenti , e che divideva 
generosamente fra il museo del Nazzareno e quello 
dell’università. 

Così continuò ad essere utile nell’ insegnamento 
della mineralogia fino al termine della vita. Ma 
l’utilità che la scienza poteva ritrarre dalle sue co- 
gnizioni , e dal talento di osservare e determinare le 
specie mineralogiche e di farne utili applicazioni alla 
geognosia, era già da lungo tempo perduta, dappoi- 
ché le sofferenze della sua penosa malattia gli re- 
sero impossibile di mettere in ordine i numerosi 
materiali delle sue osservazioni e pubblicarne i ri- 
sultamenti. 

Quindi è che il solo lavoro ch’egli abbia pub- 
blicato é una memoria letta all’ accademia de’ Lin- 
cei li 23 agosto 1816 , ed inserita nella Biblioteca 
italiana (tom. Y pag. 3 oi = 1817 ) col titolo <= Os- 
servazioni sopra alcuni minerali de’ contorni di Ro- 
ma. = Tre sono i minerali che prende ad esame 
il P. Gismondi in questa sua memoria. Il primo fu 
da lui rinvenuto in alcune rocce di Albano , cri- 
stallizzato in ottaedri e in cubo - ottaedri. Esami- 
nati diligentemente questi cristalli, e sottoposti an*- 
cora ad alcuni esperimenti , trovò altro non essere 
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die anfigetii. Un tal risultamcnto oltreché ha fatto co- 
noscere due nuove cristallizzazioni di questo mine- 
rale j mentre fino a quel tempo non si era rinve- 
nuto che cristallizzato sotto la forma trapezoidale , 
ha servito ancora a togliere tutti i dubbi che po- 
tevano rimanere sulla vera primitiva forma del me- 
desimo. 

• Parla in secondo luogo d’una nuova sostanza 
rinvenuta nella lava di Capo di Bove , cristallizzata 
egualmente {in ottaedri [regolari ; c n’espone minuta- 
mente tutti i caratteri , da’quali rileva essere una 
specie mineralogica distinta, a cui propone di dare 
il nome di abrazite per la proprietà di non fare 
effervescenza cogli acidi, nè di ribollire all’ azione 
della lampada. Questa è quella medesima sostanza 
che il celebre Leonbard professore a Heidelberg ha vo- 
luto chiamare Gismondina . 

Il terzo minerale , del quale si occupa in questa 
memoria il P. Gismondi, è la pietra alluminosa della 
Tolfa. Egli da lungo tempo per mezzo di un suo sco- 
lare, il sig. Biagio de-Andreis, aveva avuto occasione 
di osservare questo minerale cristallizzato in forme 
regolari : e considerando i caratteri del medesimo tan- 
to diversi da quelli deH’allume, aveva concepito l’idea 
di formare una specie distinta, ma non volle pubbli- 
care questa sua opinione se non dopo die per mez- 
zo di sperimenti potè accertarsi che anche la forma 
primitiva di questo minerale era diversa da quella 
dell’ailume. Le sue ricerche pertanto lo indussero a 
riguardare la pietra alluminosa della Tolfa come una 
specie mineralogica particolare, a cui prepose di da- 
re il nome di alluminile. Queste osservazioni del P. Gi- 
smondi furono confermate nel z8ao dal celebre Cor- 
dier, il quale diede al minerale della Tolfa il nome di 
alumte perfettameute corrispondente in italiano a quel 
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lo di alluminile , e lo considera analogo alla pietra allu- 
minosa trovata presso il Mont d’or , ed a quella dell* 
Ungheria. Hauy difatti nell’ultima edizione della sua 
mineralogia ha riunito tutti questi minerali in una 
specie distinta sotto lo stesso nome di aiunite , se- 
parandoli dall’ allume al quale erano stati prima ri- 
feriti. 

Ài P. Gismondi altresì fe dovuta la scoperta d’una 
nuova sostanza , la quale per essere stata rinvenu- 
ta la prima volta sul monte Laziale, fu dal mede- 
simo chiamata Lazialite. Egli annunziò questa sco- 
perta in una memoria letta nel i8o3 all’accademia 
de’Lincei, nella quale esibì un’esatta descrizione del 
nuovo minerale aggiungendovi un saggio d’analisi del 
medesimo. Il mineralogo danese sig. Braun - Neérga- 
ard , che fu in quel tempo a visitare il nostro territo* 
rio, profittando delle notizie e delle osservazioni del 
P. Gismondi diede conto di questo nuovo minerale 
all’istituto nazionale di Francia nella seduta de’aG mag- 
gio 1807, e fu egli che propose di sostituire al nome 
di Lazialite quelle di Hauyna. Propagatasi in altre 
parti d’Europa la notizia della scoperta di questo nuo- 
vo minerale, fu da tutti riconosciuto per una specie 
mineralogica distinta, e si ò veduta descritta in tutti 
i libri di mineralogia pubblicati dopo quel tempo , 
ora sotto il nome di Lazialite or sotto quello di 
Hauyna. 

Finalmente può vedersi nel Prodromo della mi- 
neralogia vesuviana de’celebri profF. Monticelli e Co- 
velli (Napoli i8a5 ) una quantità di nuove forme per 
la prima volta determinate dal P. Gismondi in molti 
minerali, come per esempio nel giargone, nell’analci- 
mo, nella ^yollastonite ec. E noi vogliamo qui se- 
gnalare quest’ atto di giustizia e di gratitudine reso 
dai due illustri professori napolitani al loro amico 
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defunto come meritevole d’esser contrapposto alle ca- 
lunnie degli stranieri sopra la buona fede de’lettera- 
ti e degli scienziati italiani. 

Da queste poche notizie biografiche chiaro ap- 
parisce, che il nome del prof. Gismondi sarà sempre 
e giustamente celebre nei fasti della scienza mine- 
ralogica, e che s’egli non fece di più a vantaggio del- 
la medesima , fu colpa di una lunga e penosa (ma- 
lattia che per ben undici anni nel vigore dell’ età lo 
sforzò alla inazione e lo gettò nello scoraggimento. 

Quanto poi ai suoi meriti nell’insegnamento, alcuno 
non può negargli il vanto di avere per primo 
tra noi reso comune lo studio della mineralogia, e 
di aver messo in valore i prodotti singolari di que- 
sta terra classica. 

Morichini. 
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. Ex collegio S. Bonaventurae , Fr. Antonius Fran- 
ciscus Orioli. 
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Loretus Santucci Cens. Philolog. 
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Fr. Thomas Dominicus Piazza Ord. Praed. S. P. A. 
Pro-Magister. 
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Joseph Della Porta Patriarchi CoTistantinop. 
Pices gerens. 
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